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Rapimento a Bruxelles 
Chi ha sequestrato 
l'ex primo ministro? 
Dubbi sulla pista politica 
Che cosa si nasconde dietro la misteriosa sparizio
ne di Paul Vanden Boeynants, ex primo ministro 
democristiano e chiacchieratissimo protagonista 
della vita politica belga? Due rivendicazioni, che la 
polizìa dice di prendere sul serio, awalorebbero la 
tesi del sequestro e al ministero degli Interni è 
stato istituito un centro di crisi. Ma c'è chi dubita 
molto della pista politica. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

P A O L O SOLDIN I 

• • BRUXELLES. Vd.B. - tutti 
In Belgio lo chiamano cosi -
toma a far parlare di sé. Suo 
malgrado, stavolta, c'è da 
credere. Ex presidente del 
partito democristiano, al 
tempo In cui de fiamminghi e 
de valloni ancora riuscivano 
a convivere nello stesso parti
lo, tette volte ministro e due 
volte capo del governo, prò-
lajonlta di una clamorosa vi
cenda giudiziaria per certi 
•allarucci» mandati a segno 
con la sua attiviti commer
ciale e poi come presidente 
della federazione nazionale 
dei macellai 01 tribunale che 
lo ha condananto nell'85 gli 
ha attribuito una attitudine al
la (rode fiscale -viscerale e 
Inveterata'), presidente della 
Fiera e consigliere comunale 
di Bruxelles, Paul Vanden 
Boevnants è scomparso mi
steriosamente sabato sera, 
tra II garage, dopo aver rego
larmente posteggiato la sua 
Mercedes, e la porta di casa. 
Accanto all'auto sono stati ri
trovati alcuni oggetti perso
nali, una scarpa, la pipa e un 
apparecchio acustico, come 
se ci tosse stata una collutta
zione, della quale, però, nes
suno avrebbe sentito nulla 
nel grande stabile di avenue 
Franklin Roosevelt 12, In cui 
si trova II suo appartamento. 

SI tratta di un sequestro po
litico? La polida, Il tribunale 
di Bruxelles e il ministero de
gli Interni sembrano prende
rà molto sul serio questa ipo
tesi, Non (osse che perche 
due rivendicazioni, una al 

centralino del quotidiano -Le 
Soir» e una alla radio belga, 
sono giunte tra sabato sera e 
domenica pomeriggio quan
do la notizia della sparizione 
dell'uomo politico non era 
ancora stata diffusa. Le stesse 
rivendicazioni, però, appaio
no un po' singolari: la prima è 
stata fatta a nome di un grup
po >ccdd... socialista rivolu
zionario» del quale non esiste 
traccia negli archivi dell'anti
terrorismo; quanto alla se
conda, le iniziali della altret
tanto sconosciuta organizza
zione delle «brigate socialiste 
rivoluzionarle» corrispondo
no, stranamente, a quelle del 
corpo della gendarmeria che 
si occupa particolarmente 
dei casi di terrorismo. Il Bsr, 
appunto. 

A sollevare qualche dub
bio, inoltre, c'è il fatto che 
linora non sarebbe stata 
avanzata alcuna richiesta di 
riscatto, né fornita alcuna 
motivazione «politica,, del ra
pimento. La sparizione di 
Vd.B., comunque, ha solleva
to un notevole scalpore. Il 
personaggio è molto cono
sciuto, anche se non altret
tanto slimato, in Belgio e spe
cialmente a Bruxelles dove, a 
dispetto dei suoi tempestosi 
rapporti con la giustizia, ave
va cercato, ancora l'hanno 
scorso, di farsi eleggere bor
gomastro, forte di un bel pac
chetto di preferenze raccolte 
nella lista del democristiani 
francofoni. Solo la rivolta ne
gli altri parliti e l'Intervento 
del gabinetto reale avevano 
Impedito l'elezione. 

Aiuti Usa alla Jugoslavia 
Un; giornale, ivefe: : 
«Tito resse con i dollari 
mandati da Washington» 
•a i BELGRADO. Dalla rottura 
con. Stalin, nel 1948 tino al 
1965, gli Stati Uniti passarono 
alla'Jugoslavia aiuti civili e mi
litari per un totale di 36 miliar
di di dòllari M6.8O0 miliardi di 
lire al cambio attuale) e solo 
grazie ad essi riuscì a soprav
vivere Il regime di Tito. Lo af
ferma In un'intervista pubbli
cata da tPolltika Ekspress-, 
uno del quotidiani più letti di 
Belgrado, Emilia Adamov, 
esperta di diritto internaziona
le e Intellettuale di grande 
spicco nell'attuale società iu
goslava. 

•Durante quegli anni circa il 
60X della nostra bilancia dei 
pagamenti veniva pagata dagli 
Siati Uniti. Se non tosse stato 
per questi aiuti, il nostro regi
me non sarebbe riuscito a so
pravvivere», dice la Adamov, 
affrontando con una chiarez
za senza precedenti in pubbli
co un argomento che per de
cenni ha costituito un tabù, 
essendo Imbarazzante per Ti
to ammettere di dovere tanto 
all'assistenza della maggiore 
potenza capitalista, tanfo più 
data la sua posizione di leader 

dei paesi non impegnati, -Ma 
è importante osservare che gli 
Stati Uniti non sfruttarono mai 
la situazione per I loro scopi 
politici». 

Secondo la Adamov. gli 
aiuti americani furono desti
nati per 1S miliardi di dollari 
all'economia nazionale e per 
gii altri 21 miliardi alle forse 
armate, Prima del 1948, la Ju
goslavia nceveva aiuti sia mili
tari che economici dai paesi 
socialisti dell'Est europeo, e 
soprattutto da Mosca, ma Sta
lin li Interruppe quando Tito 
tagliò i ponti con II Cremlino 
per difendere la neutralità del 
paese. 

Le cifre reali degli aiuti 
americani finora venivano 
considerate una specie di se
greto di Stato e la stampa si 
guardava bene dall'avventi)-
rarsl in questo argomento. An
che l'ambasciata americana a 
Belgrado ha sempre rifiutato 
di parlarne. Dopo la morte di 
Tito avvenuta nel 1980, l'argo
mento è venuto a galla in di
verse occasioni, ma «Politika 
Espress» è il primo giornale 
che ne scrive In termini così 
espliciti. 

La «Harris» ha costruito Dopo le accuse all'Europa 
il sofisticato «cervello» ora Reagan è pronto 
Coinvolta anche la Ausidet a permettere i commerci 
del gruppo Montedison? con la Libia di Gheddafi 

«Made in Usa» il computer 
dell'impianto chimico di Rabta 
Lo scandalo delle forniture facili a Gheddafi si ri
volta contro gli Usa. Si viene a sapere che il com
puter di Rabta è «made in America». E che Washin
gton si appresta ad abolire il divieto alle compa
gnie americane a far affari con la Libia. Tra le 
aziende europee «sospettate» c'è la Ausidet (grup
po Montedison). Ma la Farnesina smentisce che 
per Rabta abbiano collaborato imprese italiane. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S I E Q M U N D GINZBERQ 

• I NEW YORK Dopo tanto 
gndare contro il lassismo eu
ropeo verso la fabbrica chimi
ca di Gheddafi, le accuse a 
Bonn e ad altre capitali di 
«chiudere un occhio» verso 
forniture che possono con
sentire alia Libia di produrre 
armi chimiche, l'America vie
ne a sapere che gli equipag
giamenti tecnologicamente 
più importanti erano «made in 
Usa». Il sofisticato computer 
che rappresenta il "cervello» 
della fabbrica chimica incri
minata è prodotto da una 
grande impresa elettronica 
statunitense, la Harris, specia
lizzata in strumentazioni per 
aerei e satelliti e fornitrice pri
vilegiata del Pentagono. E 
contemporaneamente si vie
ne a sapere che, nello stesso 
momento in cui se la prende 
con gli europei invitandoli a 
non Tare affari con la Libia, 
Washington si appresta a to
gliere il divieto di cooperazio
ne, che era in vigore sin dalla 
crisi del 1986, alle compagnie 
petrolifere americane. 

La prima notizia viene rive
lata dal settimanale tedesco 
«Stern*. La parte più impor
tante e preziosa della fabbri
ca, Il computer, è stato fornito 
alla bavarese Imhausen Che-

mie dalla ditta americana Har
ris. Non è chiaro se gli ameri
cani sapessero della destina
zione del computer. Era stato 
commissionato, pare, come 
destinato ad un grosso com
plesso di fertilizzanti a Hong 
Kong. Dopo l'imbarazzo del 
governo di Bonn, che in un 
primo momento aveva negato 
e poi ha risconosciuto la par
tecipazione di imprese tede
sche al progetto di fabbrica 
chimica di Gheddafi, la rivela
zione suona un po' come 
«vendetta» nei confronti di 
Washington. E comunque 
conferma che, quando si trat
ta di far affari e trarre profitti, 
a compratore non si guarda in 
bocca, anzi in Borsa, sia che si 
tratti di azienda tedesca che 
di azienda americana. 

La seconda notizia è antici
pata dal «New York Times». 
Sarebbe lo stesso Reagan, In 
una delle decisioni all'ultimis
simo minuto della sua ammi
nistrazione, di quelle che suo
nano grosso favore a Bush ed 
evitano che passi a lui la pata
ta bollente, ad annullare il di
vieto alle grandi compagnie 
petrolifere americane di lare 
affari con la Libia di Gheddafi. 
La Conoco, la Marathon Oli e 
l'Amerada Hess, il cosiddetto 

«gruppo Oasls» che ha fatto 
profitti sul petrolio libico per 
decenni, scalpitavano da tem
po per riprendere una coopc
razione interrotta nel 1986 e 
per i loro bilanci fruttuosissi
ma. Altri due giganti petrolife
ri, la Occidental Petroleum e 
la W.R. Grace & Company, 
spingono a loro volta con l'ar
gomento che, se fare affari 
con Gheddafi viene permesso 
alle loro concorrenti, non si 
capisce perché debba essere 
negato a loro. 

L'argomentazione in base 
alla quale si intende ripensare 
l'embargo non va per 11 sottile: 
le compagnie dicono, e l'am
ministrazione Reagan condivi
de, che nell'interrompere la 
cooperazione ci hanno nmes-
so più di quanto ci abbia ri

messo ia Libia. E si aggiunge, 
per sostenere la tesi che l'em
bargo ha fatto un favore a 
Gheddafi, che mentre prima 
la Libia aveva diritto al 51% 
del petrolio estratto, ora di
spone dell'intera produzione 
e dell'intero ncavato. «Reagan 
vuole risolvere il problema 
prima di lasciare la Casa Bian
ca - dicono funzionari del
l'amministrazione al giornale 
newyorchese - perché c'è la 
sensazione che sia più facile 
farlo prima del cambio della 
guardia». In altre parole, per 
Reagan è una decisione meno 
imbarazzante di quanto sareb
be per Bush, i cui legami con 
l'industria petrolifera sono 
una sorta di cordone ombeli
cale, e che vuole certamente 

aiutare i suoi vecchi amici, 
senza però pagarne il prezzo 
di fronte all'opinione pubbli
ca. 

Tra le aziende accusate sul
la stampa Usa - chiaramente 
in base a «veline» da Washin
gton - di aver contnbulto alla 
fabbrica chimica di Rabla, ce 
n'è anche una italiana: la Ausi
det, del gruppo Montedison. 
Viene «sospettata» in base al 
tatto che già nell'84 era stata 
colta con le mani nel sacco 
mentre forniva, passando per 
l'Olanda, fosfati (composto 
per fertilizzanti, ma anche per 
gas tossicD all'lrak in guerra 
con l'Iran. Ma un comunicato 
della Farnesina di ieri smenti
va che aziende italiane fosse
ro implicate in forniture aita 
fabbrica di Rabta. 

«Un'industria statale tedesca 
ha progettato la fabbrica di Gheddafi» 
I H BONN. I piani per la co
struzione dello stabilimento 
chimico di Rabta sono stali 
preparati da un'industria stata
le tedesca. La rivelazione arri
va da «Stern» e sta rendendo 
più aspre le polemiche sugli 
•aluti» della Germania federa
le a Gheddafi. Il gruppo pub
blico «Salzgitter», dipendente 
dal ministero delle finanze, 
avrebbe venduto alla «Imhau
sen Chemle», l'azienda già ti
rata in ballo da) servizi segreti 
americani, I progetti per il 
complesso libico. Ufficial
mente i plani della •Salzgitter» 
riguardavano tubature ed elet
tronica per uno stabilimento 
di prodotti farmaceutici a 
Hong Kong. Ma secondo lo 

«Stern» è solo una copertura. 
La «Imhausen» ha utilizzato il 
progetto, pagandolo sette mi
lioni di marchi (più di cinque 
miliardi di lire), per la presun
ta fabbrica di armi chimiche 
della Libia. 

Il gruppo «Salzgitter» ha 38 
mila dipendenti e un fatturato 
annuo di 7.500 miliardi di lire. 
Dopo le mezze ammissioni e 
le smentite dei giorni scoisi, la 
nuova rivelazione ha creato 
molto Imbarazzo nel governo 
di Bonn. Gerhard Stoltenberg, 
ministro delle finanze, ha ri
conosciuto che II gruppo pub
blico, ha preparato I progetti 
per Hong Kong. Ha cercato 
però di sminuire la portala del 
coinvolgimento: «Le informa

zioni vanno prese con la ne
cessaria cautela - ha detto -
le conoscenze finora disponi
bili non confermano in nessun 
modo che imprese tedesche 
si siano macchiate di qualche 
reato». Stoltenberg ha anche 
respinto le accuse contro il 
governo tedesco per i ritardi 
nelle indagini. «L'ispettorato 
doganale aveva aperto un'in
chiesta nell'agosto scorso. Gli 
indizi erano però molto vaghi 
tanto da non rendere possibi
le un'azione giudiziaria. Per
ciò i servizi segreti chiesero al
la polizia doganale di sospen
dere i controlli tulle esporta
zioni, in modo da non mettere 
in allarme le imprese Implica-

La visita del primo ministro iraniano, numerose le contestazioni 

De Mita e Musavi due ore insieme 
Si è parlato di politica e di affari 
Il primo ministro iraniano Mlr Hossein'Musavi è a 
Roma per una visita di due giorni, che ha suscitato 
anche proteste e contestazioni. Arrivato ieri mattina, 
Musavi ha avuto subito un colloquio con De Mita e 
Andreotti (seguito da una colazione) e nel pomerig
gio è stato ricevuto dal presidente Cossiga. Stamani 
vedrà di nuovo il ministro degli Esteri e sarà ricevuto 
in Vaticano da Giovanni Paolo II, per poi ripartire. 

GIANCARLO LANNUTTI 

•TB ROMA Nei colloqui di ie
ri con De Mita e Andreotti si è 
parlato di politica, ma si é par-
iato molto anche di economia 
e di affari. La visita di Musavi è 
infatti una visita a due facce: 
da un iato è la prima in Italia 
di un pnmo ministro della Re
pubblica Islamica dell'Iran e 
ia prima in un paese occiden
tale dopo la tregua nel conflit
to con l'irak, ed ha dunque 
portato a discutere di guerra 
del Golfo, di Medio Oriente e 
di Afghanistan; dall'altro si 
collega all'Impegno dell'Italia 

- ribadito ieri dal presidente 
del Consiglio - a contribuire 
alla ricostruzione della eco
nomia iraniana devastata dal
la guerra. L'inte«sse econo
mico italiano verso l'Iran non 
é del resto cosa nuova: il no
stro paese è il terzo partner 
commerciale di Teheran (do
po il Giappone e la Germania 
federale) e l'Iran é il secondo 
tornitore di petrolio dell'Italia 
(dopo la Libia), come ha sot
tolinealo ieri in un suo com
mento radio Teheran. Gli ha 
fatto eco lo stesso De Mita af

fermando (nel brindisi pro
nunciato alla colazione in 
onore di Musavi*) che «le eco
nomie del nostri due paesi so
no in larga parte complemen
tari e si possono quindi avvici
nare ulteriormente». 

Il premier iraniano, accom
pagnato da una folta delega
zione, è arrivato a Campino a 
bordo di un Boeing 707 del
l'aviazione militare di Teheran 
alle 10.40; era ad accoglierlo 
all'aeroporto il sottosegreta
rio agli Esteri Manzolinj. A 
bordo di tre elicotteri militari, 
scortati da altri due elicotteri 
dei carabinieri, Musavi si è su
bito trasferito a Villa Doria 
Pamphili, dove lo attendeva
no De Mita e Andreotti. L'in 
contro è durato circa due ore 
e si è poi prolungalo da un 
lato nella colazione offerta dal 
presidente del Consiglio e 
dall'altro nel lavoro «tecnico» 
portato avanti dalle due dele
gazioni nel pomeriggio, men
tre Musavi andava da Cossiga. 

Fra I temi politici toccati, 
oltre al Medio Oriente (per il 
quale è stata riaffermata la 
ben nota posizione italiana) e 
alle prospettive del cessate il 
fuoco nei Golfo, hanno acqui
stato rilievo quelli delle armi 
chimiche Q'Itan ne é stalo vit
tima durante la guerra e ne 
detiene a sua volta e De Mila 
ha ribadito che l'Italia è per il 
«bando totale») e dell'Afgha
nistan. A questo riguardo va 
ricordato che proprio dome
nica, cioè poche ore prima 
dell'arrivo di Musavi, An
dreotti si era incontrato con 
l'ex-re afghano Zahir Scià, in 
esilio a Roma. Non risulta che 
nel coreo dei colloqui sia siato 
fatto riferimento alla situazio
ne interna iraniana. 

Numerose, si è detto, le 
proteste. Per il Centro di infor
mazione degli intellettuali e 
artisti progressisti in Italia lo 
scultore Reza Olia, in una let
tera a De Mita, ha espresso 
•ferma protesta per eventuali 

accordi diplomatici ed econo
mici con II regime dittatoriale 
di Khomeini» e ha chiesto al 
presidente del Consiglio di 
«protestare in prima persona 
(con Musavi) per la feroce re
pressione In atto in Iran». Una 
richiesta in tal senso é venula 
anche dal gruppo parlamenta
re dei Verdi, mentre «stupore» 
per la visita di Musavi è stato 
espresso dall'on. Margherita 
Boniver, responsabile Intema
zionale del Psi, la quale si au
gura che «le ragioni di merca
to non prevalgono sulla ne
cessità di condannare i tortu
ratori». 

A De Mita hanno Inoltre 
scritto Hossein Naghdi per il 
Consiglio nazionale della resi
stenza iraniana, la Lega per i 
diritti e la liberazione dei po
poli, la Lega intemazionale 
per i diritti umani in Iran. Una 
manifestazione contro la visi
ta di Musavi si é svolta ieri 
mattina davanti a Palazzo Chi
gi. 

L'esercito continua a sparare 

Due uccìsi nei territori 
Arafet in Finlandia 
H I GERUSALEMME. La tragi
ca catena di sangue palestine
se si allunga di giorno in gior
no: ancora due giovani uccisi 
nei territori occupati, portan
do cosi a sei il numero delle 
vittime dall'Inizio, venerdì se
ra, del week-end ebraico, Un 
ragazzo di 17 anni é stato uc
ciso e uno di 13 anni ferito a 
Hebron, in Clsglordanla; la 
vittima è slata colpita da un 
proiettile al petto. A Tel Aviv é 
morto in mattinata un altro 
17enne che era slato ferita 
domenica nel campo profughi 
di Khan Yunls, nella striscia di 
Gaza. Domenica c'erano stali 
nei territori due morti e alme
no quindici feriti. E altri due 
palestinesi erano Mail uccisi 
sabato. I soldati Bri hanno 
aperto II fuoco anche nel 
campo profughi di Dehelshe 
presso Betlemme. A Hebron 
dopo la uccisione di ieri matti
na è italo indetto uno sciope

ro generale di protesta di tre 
giorni, con inizio immediato. 

Almeno due delle vilume 
degli ultimi giorni sono stale 
uccise dal proiettile di gomma 
di nuovo tipo adottali di re
cente (in aggiunta ai prece
denti proiettili di gomma e di 
plastica) e che dovrebbero in 
teoria stordire senza uccide
re. Tali proiettili si sono rivela
ti invece particolarmente mi
cidiali; lo dimostra anche il 
caso di un altro 1 Tenne rico
verato all'ospedale Makassed 
di Gerusalemme, dove I sani
tari hanno constatato che il 
proiettile, penetrato nel capo 
del ragazzo, «si spinge sempre 
più in profondità nel cervello 
della vittima» ad ogni tentati
vo di estrarlo. 

Alla catena di sangue pro
vocata dagli interventi del mi
litari la «Intllada» risponde po

tenziando la sua struttura or
ganizzativa, la leadership 
clandestina sta infatti dando 
vita a «comitati regionali» che 
coordino nelle vane zone l'at
tività dei «comitati popolari» 
attivi in tutte le località dei ter-
riton. 

Sul terreno politico, l'Olp 
continua a portare avanti la 
sua offensiva di pace: Yasser 
Arafat è da ieri a Helsinki, do
ve è stato accolto all'aeropor
to dal ministro degli Esten Ka-
levi Sorsa e dove sarà ricevuto 
oggi dal primo ministro Hol-
keri e dal presidente della Re
pubblica Koivisto. A Londra 11 
viceministro degli Esteri Wil
liam Waldgrave, reduce dal
l'incontro di Tunisi con Ara
fat, ha dichiarato che Israele 
ha perso l'appoggio «istintivo» 
di cui godeva in Europa occi
dentale a causa del modo in 
cui si sta comportando contro 
la popolazione di Cisgiorda-
nia e Gaza 

I nazivideo allarmano Bonn 
• a BONN E ora chi vuole 
dimenticare il fardello storico 
del nazismo è alle prese con 
questa nuova e insidiosa sfida, 
Rudolf Stefen, direttore del 
Bps, l'ufficio federale per l'i
spezione del materiale perico
loso per i giova.il, è allarmato: 
•I neonazisti sanno che per 
sopravvivere devono recupe
rare la simpatia di tanti giova
ni e la cercano così Le nuove 
generazioni rischiano di as
sorbire le idee del terzo 
Reich È un fenomeno triste, 
grave e imbarazzante». Il go
verno, tuttavia, può fare poco 
per impedire la diffusione dei 
video, I «giochi» circolano, sia 
con la posta elettronica che 
con la copiatura dei dischi per 
computer. Per fortuna parreb
be che questi «nazi-video» 
non siano nusciti a fare nuovi 
adepti. E del resto i sondaggi 
di opinione lo confermano: ia 
stragrande maggioranza dei 
vecchi e dei giovani nella Rfg 
detesta il nazismo Ma resta 11 

Volete, sia pure in modo simulato, umiliare o, meglio, 
uccidere ebrei, turchi p «altri stranieri»? Non vi resta 
che farvi mandare dalla Germania, dove circotano in 
abbondanza, videogiochi «nazU. Che dichiarano vin
citore chi sceglie la strategia migliore per la gloria del 
terzo Reich e di Hitler. Insomma i vecchi e agghiac
cianti slogan delle Sturmtruppen tornano a dilagare 
con la complicità della moderna tecnologia 

fatto che non si riesce a trova
re chi produce e diffonde la 
«merce». Il Bps ha individuato 
oltre venti videogiochi e li ha 
dichiarati fuori legge. Adesso, 
affiancato dai servizi segreti e 
dalle autorità scolastiche, sta 
indagando a fondo ma per il 
momento, come si è detto, 
con pochi risultati. I dischi, a 
quanto si è appurato, passano 
di mano In mano tra i compa
gni di classe e chi vuole ne fa 
copie a iosa. Qualcuno nella 
sua «casella postale elettroni
ca» ha ricevuto il nazi-softwa-
re, trasmesso anonimamente 
È stato calcolato che un trenta 
per cento delle famiglie tede

sche con ragazzi da dieci anni 
in su possiede almeno un «ho
me-computer». Nelle grandi 
città, poi, la cifra supera il 50 
per cento. E basta un telefono 
con adattatore e ogni compu
ter può trasmettere e ricevere 
posta elettronica. Ecco i titoli 
di alcuni di questi «giochi»: Ri
puliamo la Germania, Test an
titurco, Il nazista. Quest'ulti
mo pone al giocatore 21 quiz 
a risposta multipla per misura
re l'ardore politico. Come gli 
altri video fa apparire sul tele* 

. schermo svastiche e altri sim
boli hitleriani e fa uscire dal
l'altoparlante gli inni del terzo 

Reich. Alla risposta scelta dal 
giocatore segue il commento 
del software. Uno dei quiz di
ce: «Un amico ti chiama spor
co ebreo. Come reagisci?» Ec
co le possibili risposte: lo per
dono, lo ammazzo, faccio fin
ta di niente. Seguono i com
menti rispettivi: sei un vero 
traditore del popolo, è una so
luzione molto tedesca, sei un 
ebreo vigliacco di fogna. Un 
altro gioco consiste nel man
dare gli ebrei ad Auschwitz e 
gli slavi a Maidanek: due dei 
famigerati campi di sterminio 
nazisti durante la seconda 
guerra mondiale. Un altro an
cora va dritto, diciamo, allo 
scopo e consiste nell'umilia-
re, o uccidere «ebrei, turchi e 
altri stranieri». 

A quali conclusioni sono ar
rivati sociologi e psicologi? 
Chi fa questi giochini col com
puter standosene in casa? Si 
tratta di giovani complessati, 
inslcuri, degli strati sociali più 
in difficoltà. 

L'incontro tra Occhetto a Oliver Timbo 

Incontro Occhetto-Tambo 
«Sanzioni contro Pretoria 
per liquidare 
il sistema dell'apartheid» 
• B «Nelson Mandela è an
cora prigioniero e occorre 
premere per la sua liberazio
ne!. La lotta contro l'apar
theid 4 stata al centro dell'In
contro tra il segretario del Pei, 
Achille Occhetto, e il presi
dente deil'Alrican natlonal 
congrea, Oliver lembo. Il 
leader del movimento di libe
razione sudafricano è In Italia 
per una breve visita: Incontre
rà esponenti del governo, del 
partili e dei sindacati. 

Tambo ha portato ad Oc
chetto il ringraziamento di 
Nelson Mandela per la solida-
rieti ricevuta In occasione del 
suo settantesimo complean
no. «In Italia esiste un'ampi* 
solidarietà tra le (orza politi
che e sociali nella condanni 
dell'apartheid e nella campa
gna per liberare Mandela - ha 

affermato Achille Occhetto - , 
Purtroppo non ci sono stati 
latti concreti sul terreno delle 
sanzioni contro II regime su
dafricano: la posizione della 
Cee e del governo Italiano è 
più arretrata persino di quella 
statunitense. Noi Insisteremo 
con fona parchi cambi al più 
presto». 

Nell'incontro - cui hanno 
partecipato anche Antonio 
Rubbl, Massimo Micuccl * Di
na Forti per il Pel, e Dhlamlnl, 
Phomdong e Sala per l'Anc -
si è parlato anche dei risultati 
positivi del negoziati par l'av
vio dell'Indipendenza della 
Namibia, «E pero decisiva, per 
consolidare la pace e le ragio
ni della giustizia - hanno di
chiarato Te due dtlegailonl -
la lotta per l'isolamento e la 
liquidazione del sistema del
l'apartheid'. 

Conferenza nazionale del Pel 

Agro-industria del Mezzogiorno: 
le proposte del comunisti 

Salerno, (abi to 2 1 gennaio 1988 
Sala del Municìpio 

Programmi del lavori 

"Mondo egrlcolo • Istituzioni • confronto" 

ore 9.30 Aperture dai livori 
Eugenio Denise. M o m m o ragionili Pd delle 
Campani» 
Saluto di Vincenzo OJerdeno, eindeeo di Salame 

ora 9.40 Rilutone Introduttive di 
M i n e l l a Stefanini, rnpomibiti mzianili Com
missione Aerarli Pel 

ora 10.10 Intervmti di: 
Gluiippe Avallo, prasldinti nizionali Confcoltl-
vatori 
Anello Lene, Maritarlo nazionali FM-Cfj* 
Arcingelo Loblinco, prieidemi ottienili CoMf-
ritti 
Onulno Muleddi, unssora Agricoltura Regione 
Sardagni 
Mirto Mviflo.issMteraAgriQoltwe Regione Ctt 
labri! 
St i l ino Witlner, n'elidente nazionale Confegri-
cottura 

Mirto Z ig i r i l l i , presidente mzionili AnuAege 

ora 12.30 Conclusioni di Giulio Quercini. 
risponsabili Commissioni Industrii Pei 

"Menoglorno ad Europa" 

ora 16,00 Tivoli rotonda 
Apertura Oli Inori 
Vincerti*. D i Luci, ssgnwrlo Foderisi»» Po) Sa
lerno 

Luigi einrdln, presidimi Smi 
Celogero Minnlno, ministro par l'Agricolture 
Emo Mi r t in i , parlamenti™ europeo Pai 
Marcello Stelenlnl. raiponubile nazionali Com-
miulom Agraria Pei 
Unfr inoo Turel, praaldente nazionale lega Coo
perativi 
F lu i to V l g i n n l , segretario confederili Coil 
Coordini: 
alicorno Schettini, rasponsabili Commissioni 
Meridionale Pel 

Segreterie delte Conferenti: 

Direzione Pd - CommleUorte Agraria, tal, Oe/CJ111 
Federerò» Pel Salerno. lei. M8/2J456S 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

• 8 l'Uniti 
Martedì 
17 gennaio 1989 

http://giova.il

